Sei leggero amore mio, la tua fronte è lieve per i miei sogni, e mi

 visiti con la grazia che tira fuori dalle ombre.

 Mi confonde la forma pura del nostro oblio, tremo ai bagliori della

 sorte. Sei puro, amore mio, come il piacere che porti sul petto. E

 ci sono strade per i tramonti e vie della pioggia che i poeti

 vorrebbero trovare.

 Dov’è la mia poesia, nuda poesia che ha preso a vagare, smarrita,

 smarrita lungo le rive battute dal mare. Vagare, vagare fino al

 rifugio. Sul tuo petto che mi vuole incontrare.

 Ecco che vieni, amore, accanto al mio tempo. Sono distesa e mancano

 pochi passi. Ti sento. Come sei vicino, perché così vicino, oggi….

 Il tempo non si conta mai allo stesso modo. “Amore mio, quando ci

 siamo lasciati?”

 “Non so e non ho smesso di cercare”, rispondi ma non mi dici

 parole.  E’ il tuo gesto, lo sguardo di un Hermes che eterna

 quest’ora. La mia pelle piange la nostra adolescenza: mi versi

 dolcezza e se vai via è la perdita. Neanch’io ho smesso di cercare.

 Da quando ti ho baciato ed eravamo bambini e lo siamo ancora.

 Lasciami essere pazza, così. Elettra delle strade nei santuari del

 mondo a guarire di solitudine.

 Ma so che sei qui, il tuo passo lo riconosco e l’avevo sentito,

 prima, prima. Un tempo che era prima e non ora, un tempo della

 mente dove i tuoi sensi sono nati coi miei.

 Se mi volto ci sei. E c’è un’infanzia che abbiamo vissuto, insieme.

 I nostri giardini, dove, dove? Io c’ero, ero l’ombra, la strada, il

 filo d’erba che tenevi tra le dita.

 Il tuo sguardo lo so, l’hai posato su questa mia pelle, ancora non

 viva, poi viva. “Quando è stato che ci siamo lasciati?”

 “Non so e non ho smesso di cercare”, ma non ti dico parole,

 raccolgo il tempo che non si lascia contare.

